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E d i t o r i a l i

In un comune nei dintorni di Roma, due 
spagnoli da poco stabilitisi nella cittadina 
entrano nella sede dell’azienda sanitaria 
locale per la richiesta della tessera personale. 
Chiedono a un dipendente dove si trovi l’apposito spor-
tello. «Dovete andare alla sede dell’Agenzia delle entra-
te», risponde con sguardo disorientato. Interrogano un 

tutt’altro che un grattacielo. Alla terza richiesta, i voliti-

-

luminoso. Quando arriva il loro turno, si blocca il servi-
zio. L’operatore s’alza, si avvicina agli astanti e comuni-
ca sorridente: «Il computer s’è rotto». I due spagnoli si 
guardano perplessi, ondeggiando tra una risata e lo sbi-
gottimento. Questa è l’Italia, avranno sentenziato.
Succede invece che nella Capitale puoi entrare in un 
centro diagnostico, spiegare che sei nei guai perché non 
ritrovi il dvd dei raggi alla colonna vertebrale, vedere la 
solerte signora che telefona al reparto, e sentirti dire che 
nel giro di dieci minuti arriverà una copia del dischetto. 
E così è stato.
Quella è l’Italia del pubblico, questa è l’Italia del privato. 

far torto ai tanti operosi dipendenti pubblici di tutte le re-

scadente qualità e in persone demotivate. Colpa del decli-
no economico? Effetto di una nazione disorientata? Con-

e occupazione. Ma se non si vuole mettere a repentaglio 
la coesione sociale, c’è bisogno che i cittadini – avviliti e 

-

la logica del bene comune. Resto un cronista che si fa do-
mande. Mi chiedo se in quella Asl c’è un direttore di re-
parto per far funzionare insegne e computer e se quei tre 
dipendenti dell’Asl hanno un superiore e come li accom-
pagna nell’espletamento di un pubblico servizio. 

Era sempre in prima linea con la telecam-
era in spalla. Adesso che però il network 
privato per il quale lavorava, lo ha las-
ciato per strada, tra i colleghi ancora in servizio 
c’è chi dice di averlo visto in coda alla mensa Caritas, 
accanto a padri separati e agli ex operai del siderurgico. 
Girando l’Italia, di storie così tra gli operatori della tv, 
ne cominci purtroppo a sentire parecchie. La crisi occu-

-
sti tagli che tutte le tv stanno operando per far quadrare i 
bilanci. Al momento, l’anziano spettatore della tv gene-
ralista italiana può solo intuire il dramma di quell’opera-
tore senza futuro e facendo zapping in salotto sembra es-
sersi appena accorto della sforbiciata sulle risorse umane 
ma anche all’offerta. Un po’ come quando al supermer-
cato acquisti la solita confezione di fazzoletti per il naso 
e solo dopo diverso tempo scopri che nel tradizionale 

In realtà gli effetti cominciano a farsi sentire e vedere. 

il mix di cronaca rosa-nera) stanno riducendo le ore di 
trasmissione e i collegamenti esterni, i telegiornali ta-
gliano trasferte e dirette così che il reportage dell’invia-
to diventa un lusso, mentre è regola il ricorso alle im-
magini di bassa qualità prese da Internet per dar conto 
del maltempo, oppure offerte dalle forze dell’ordine per 
documentare arresti e inchieste. E anche se la gente co-
mincia ad averli a noia, siamo al tripudio dei talk show 
che costano poco, con ospiti rigorosamente in studio e 
chiacchiera gratis. Avviene anche alla Rai che, nei gior-
ni del pagamento del canone, ha l’obbligo di mostrare 
la volontà concreta di rivedere la spesa, ma senza mai 
derogare al dovere di offrire un servizio pubblico degno 

andare a braccetto, a meno che non si ricorra all’antica 
saggezza popolare della necessità che può diventare vir-

d’oro dall’estero, stringere la cinghia può voler dire an-
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«I nostri figli hanno ucciso i nostri 
fratelli», esordisce la coraggiosa e com-
movente lettera di quattro insegnanti 
francesi all’indomani degli attentati di 
Parigi (http://www.haine.org). Siamo i fratelli dei 
giornalisti di Charlie Hebdo, dichiarano, che ci face-
vano ridere e con cui condividevamo gli stessi valori 
repubblicani, ma «siamo anche i padri dei tre assassini: 

-

con lo stesso tipico accento di banlieue parigina. 
Credo che ognuno di noi, cittadino adulto d’Europa, 
dovrebbe assumere oggi tale atteggiamento di respon-
sabilità, prima di tutto ponendosi questa domanda: chi 
sono oggi i giovani europei che sentono l’attrattiva del 
radicalismo islamico? In primo luogo, certamente, essi 
costituiscono un’esigua minoranza rispetto alla presen-

musulmani d’Europa. In secondo luogo, essi crescono 
e maturano il proprio senso di rabbia e rancore all’in-
terno delle nostre società, e nella maggior parte dei casi 
nelle periferie, dove il degrado sociale si mescola alla 
crisi occupazionale e al vuoto identitario di una cittadi-
nanza riconosciuta a metà. In terzo luogo, essi si pos-

born muslim again, ovvero giovani 
con un’identità religiosa reinventata, che poco ha a che 
fare con le tradizioni ricevute dalla famiglia, ma che 

-
cativo e identitario: un fenomeno, come ci ha spiegato 
già dal 2003 Olivier Roy, tutto occidentale. 
Come rispondere, dunque, a quel vuoto identitario 
che può diventare atroce ostilità e violenza verso il 

-
prio quello dei quattro insegnanti parigini: adottare 

adoperarci perché siano riconosciuti a pieno titolo cit-
tadini, diffondere i valori del “vivere insieme”, valo-
rizzare le loro origini e appartenenze religiose, perché 

contro di essa. 

È da 
implementare 
la qualità dei 
servizi negli 
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fondamentalisti 
islamici tra 
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